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Il Sud europeo 
cerca 
nuove strade 
. Si parte dal riesame degli accessi che il 
Mezzogiorno ha avuto ai finanziamenti 
dei Fondi CEE ma al fondo c'è una te
matica più ampia, quella delle relazio
ni con i nuovi poli di sviluppo sorti nel
l'area gravitante sul Mediterraneo 

BARI — la presenza della Comunità ' 
europea nei dibattiti di politica econo- ' 
mica che si svolgono alla Fiera del 
Levante si fa sempre più fitta. Questo 
anno, ad esempio, si è discusso in par
ticolare del ' finanziamento: fondo re
gionale, fondo sociale, crediti CECA, 

* fondo agricolo hanno ormai un impatto 
notevole * sull'economia • del Mezzogior
no. I momenti rivendicativi non man
cano. . Ci si chiede, da sempre, quale 

. diversa trasformazione ' delle strutture 
agricole meridionali si avrebbe qualo
ra il fondo agricolo europeo, ormai for
te di settemila miliardi, fosse utilizza-

( to in via prevalente per rinnovare le 
basi imprenditoriali e • tecniche della 
produzione. Ci • sono altri aspetti della 
discussione che ne costituiscono tutta
via. per cosi dire, lo sfondo. 

Che cosa è il Mezzogiorno d'Italia 
per la Comunità europea? Il processo 
di integrazione continua a svilupparsi 
essenzialmente, fra le regioni dell'Eu
ropa centrale, riccamente interconnes
se di comunicazioni e di rapporti fra 
imprese, fra mercati. Il, Mezzogiorno 
diviene, cosi, una ragione di confi
ne più che area di effettiva inte
grazione. Una regione di confine se
parata. talvolta non soltanto dal re
gime doganale, dai paesi vicini, con 
i quali esistono conflitti non più sol
tanto e nazionali » ma anche sorgen
ti dalle politiche comunitarie. Ci si 
chiede in che misura l'ingresso della 
Spagna nella CEE — eventualmente 
del Portogallo, Grecia e Turchia — 
possa porre termine a questa situazio

ne. Certo, l'apertura a questi • pae
si è di grande importanza. Sono in 
molti, tuttavia, a ritenere non risolvi
bile il problema col semplice allar
gamento. dal momento che la regione 
economica propria del Mezzogiorno 

' italiano è più ampia, comprende altri 
paesi: quelli presenti cosi numerosi, 
ed assidui, alla Fiera del Levante, 
che sono paesi socialisti, mediorienta
li. africani. 

" Una prima risposta negativa è già 
venuta in questa direzione da quanti 
affermano che questa regione è di 
interesse mondiale, punto di incrocio 
fra gli interessi delle grandi potcn-

•• ze, respingendo ' nel campo degli slo
gan utopistici il « Mediterraneo lago • 
di pace ». Questo non iia impedito che 
proprio da qui. dalla Fiera del Levan
te. ' parta ogni anno lo slogan di un 
Mezzodì» rno italiano in funzione di 
ponte verso • l'intera regione, di molo 
per lo sviluppo di nuove relazioni nel
l'intera area. Non si deve intendere 
come una mera offerta di servizio. Vi 
sono molte cose che possono essere 
fatte, al di là dei vincoli politici e 
delle barriere doganali, per dare ' so
stanza al riconoscimento dell'esisten
za di interessi regionali più ampi, pro
pri del Sud dell'Europa, necessaria
mente diversificati. • per certi aspetti. 
da quelli dell'Europa centrale. ' 

Ne abbiamo già visti alcuni esempi. 
Quando la siderurgia di Taranto ali
menta le costruzioni infrastrutturali ' 
di alcuni paesi ' vicini abbiamo già lo 
esempio di e investimenti condividibi

li ». Non è Tuon luogo prevedere una 
cessazione dei programmi di petrol
chimica di base in Italia, che hanno 
avuto esiti tanto rovinosi, nella misu
ra in cui fosse possibile concordare il 
rifornimento di materie semila\ orate 

• direttamente nei paesi produttori di 
petrolio vicini. I programmi di porti. 
di collegamenti traghetto ferroviari 
con la rete del Nord Africa e Balcani
ca. di più intensi scambi culturali e 
scientifici fra le sponde del Mediter-
raneo.costituiscono un campo nel qua
le si fa ancora poco. 

Forse l'idea di un Me?7o2iorno « pon
te » o « molo » non fornisce l'idea più 
esatta, di • una identità economico so
ciale delle regioni meridionali, da far ' 
valere. Sopratutto non sembra suffi
ciente a far coimrendere che il 
Mezzogiorno appartiene alla Co
munità europea ed • allo stesso tem
po ad una area economica più va
sta. nella quale stanno sorgendo nuo
vi poli di sviluppo diversi da quelli 
centro europei per caratteri • economi
ci e socio politici. Del resto, che cosa 
ha contrastato. • all'interno della CEE. 
lo sviluppo di una Ostpolitik, di una 
speciale politica orientale, da parte 
della Germania? Le frontiere di una 
Comunità internazionale non possono 
essere più rigide di quelle, ormai as
sai flessibili (sul piano economico ed 
umano) dello Stato nazionale. C'è in 
questo campo un grande lavoro da 
Tare, un lavoro che tuttavia dovremo 
fare noi stessi, con l'iniziativa auto
noma, oltre che col confronto 

// tema del padiglione EFIM alla Fiera 

nei programmi | 
per il trasportò pubblico 
Nel settore dei trasporti urbani, come per il piano poliennale delle Ferrovie, si va verso una5, 
concezione degli investimenti di maggior respiro e ad un profondo rinnovamento tecnologico1 
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BARI — La crisi energetica 
ha riproposto in termini ur
genti la razionalizzazione del 
sistema dei trasporti. Negli ul
timi tempi in tutto il mondo 
sono stati avviati studi per fa
vorire il rilancio del trasporto 
di massa e per contenere in 
livelli accettabili l'uso dell'au
tomezzo privato. Questo un 
tema dominante della presen
za EFIM alla Fiera. 

Anche nel nostro Paese ci 
si orienta verso una seria pro
grammazione del settore che 
porti a un graduale potenzia
mento dei trasporti pubblici. 
In questa prospettiva, decisi
vo sarà il ruolo che vorranno 
o sapranno assumere enti che 
operano sotto il controllo del
lo Stato, delle Regioni e dei 
Comuni. 

Un nuovo impulso potrebbe 
derivare dal decollo del Pia
no Poliennale delle Ferrovie 
dello Stato, che in due fasi 
(«Programma integrativo> di 
piani precedenti, da attuare 
entro il 1982. e «Program
ma di sviluppo » entro il 1990) ' 
prevede investimenti per poco 
più di 17 mila miliardi, di cui ; 
circa 11.300 miliardi destinati 
ad impianti fissi e 5700 miliar
di relativi al parco rotabili. 

Come pure, per quanto ri
guarda gli autobus, una con
creta vivacizzazione della do
manda interna è prevedibile in ' 
connessione con la concreta 
attuazione del « Piano auto
bus» (legge 13 agosto 1975, 
n 377) che prevede lo stan
ziamento alle Regioni di con
tributi per l'acquisto di vei
coli destinati al trasporto pub
blico. Fino ad oggi tale pia
no stenta ad avviarsi in quan
to gli ordinativi, data l'insuffi
cienza e il ritardo nell'eroga
zione degli stanziamenti, ven
gono effettuati in piccoli lotti. 
che non concedono alle indu
strie una seria programmazio
ne pluriennale, o anche an
nuale, delle produzioni. 

Si rende pertanto necessa
rio dare attuazione al citato 
provvedimento o ipotizzare un 
piano organico analogo a quel
lo predisposto per il settore 
ferroviario. 

Linea di allestimento degli autobus urbani A.04, della Breda Costruzioni Ferroviarie (Pistoia), 
definiti i nuovi autobus « a misura europea » 

A riguardo è stata di re
cente presentata da un grup-

' pò di deputati una proposta di 
legge avente per oggetto la 
ristrutturazione e il potenzia
mento dei trasporti urbani ed 
extraurbani. < 

Tale proposta stabilisce al
cuni criteri di razionalità ed 
efficienza a cui dovrebbero 
ispirarsi le aziende di tra 
sporto nella loro gestione: co
me anche prevede l'istituzio 
ne di un « fondo di investi
menti per l'acquisto di ma
teriale mobile e la costruzio
ne di impianti fissi ». Il fon
do avrebbe una dotazione 
complessiva di 2000 miliardi 
suddivisi m cinque annualità. 

L'industria italiana, pubbli
ca o privata, può soddisfare. 
con modesti aJeguamenti de
gli impianti, una richiesta — 
da parte delle Ferrovie dello 
Stato per il materiale rotabi

le ferroviario e da parte de 
gli Enti locali per gli autobus 
— anche maggiore di quella 
prevista dai piani di cui si è 
detto. • ' 

Il discorso riguarda da vici
no l'EFIM. l'ente di gestione 
che attra\erso la Finanziaria 
capogruppo Breda Ferrovia
ria controlla tutte le industrie 
a partecipazione statale ope
ranti nel settore (la Breda Co
struzioni Ferroviarie di Pi
stoia. la Sofer-Officme Ferro 
viarie di Pozzuoli, la Ferrosud 
di Matera. l'Omeca-Officine 
Meccaniche Calabresi di Reg
gio Calabria. l'Avis di Castel
lammare di Stabia). 

Le aziende del Gruppo EFIM 
operanti nei due settori lian 
no - una capacità produttiva 
che è nettamente superiore al
le commesse ricevute negli 
anni recenti e potrebbero quin
di dare un contributo' assai 

più cospicuo al soddisfaci
mento della domanda di tra
sporto pubblico, in aggiunta 
ai positivi effetti sull'aumen
to di occupazione. 
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La gamma dei miv/i di tra 
sporto prodotti dalle aziende 
del Gruppo è molto varia: dai 
ìptabili trainanti e trainati 
per ferrovie e metropolitane 
(ricorderemo a titolo esem
plificativo In Elettromotrice 
E 656 della Sofer e le carroz
ze del metrò ì ornano, opera 
della Breda di Pistoia) ai 
mezzi filotrfivian (progetti 
n corso di elaborazione nc'<*li 
Stati Uniti e in Francia lascia 
no intravvedere nuove e inte
ressanti possibilità di utilizza
zione di versioni moderne del
l'antico tramvai) e ÌIUMIC agli 
autobus per uso urbano ed 
extraurbano, di nuova conce
zione. 

; I risultati 
ed i settori 

trainanti del 
Gruppo EFIM 
Il fatturato complessivo 

dell'EFlM è stato nel 1973 
dì circa 1.400 miliardi di 
lire, con un incremento 
di oltre il 50°o rispetto al 
1975; le esportazuoni han
no registrato la stesso in
cidenza percentuale (30* )̂ 
dell'anno prima ma sono 
aumentate sensibilmente 
in valore assoluto supe
rando i 400 miliardi di lire. 

Il settore met ̂ mecca
nico. che costituisce quel
lo primario in cui opera 
l'Ente, ha contribuito per 
circa il 70ró alla realizza
zione di questo fatturato. 

L* occupazione n e l l e 
aziende controllate dal 
Giuppo n fine 1976 ha su
perato le 48 200 unità di 
cui il 40r< circa lavora 
nel Mezzogiorno. 

Per quanto riguarda il 
primo semestre del 1977 
il fatturato ha superato 
gli 800 miliardi di lire 
con un aumento del 33ro 
rispetto all'analogo perio
do del 1976. 

Gli investimenti effet
tuati nel corso del 1976 
sono immontati a circa 
145 miliardi di lire e nel 
1977 tale voce è previsto 
sia intorno ai 160 miliardi. 

Nel quinquennio 1977-'81 
sono programmati investi
menti per poco più di 
1000 miliardi di lire (al 
prezzi di fine 1976-inizio 
1977) che comporteranno 
uni nuova occupazione in 
Italia di circa 17 mila 
unità, di cui oltre 14.500 
nel Mezzogiorno. \ 

Settori particolarmente * 
tramanti, nei quali opera 
l'EFIM. sono quelli della 
costruzione di elicotteri: 
dell'alluminio per una ra
zionalizzazione produttiva 
dei centri di produzione -
dell'alluminio primario e 
la ristrutturazione e il po
tenziamento degli impian
ti di seconde e successive 
lavorazioni del metallo 

La crisi energetica. « esplo-
> sa » nell'ottobre 1973, ha po
sto tutti i paesi industria
lizzati davanti alla neces
sità di sviluppare fonti e-
nergetiche diverse dal pe
trolio. ' 

In questo contesto, che ha 
visto l'energia nucleare im
porsi come l'unica fente al
ternativa ai combustìbili 
fossili, hanno ricevuto un 
nuovo impulso tutte le at
tività di ricerca volte allo 
sviluppo delle « nuove f cn- • 
ti » di energia, cioè di quel
le fonti non convenzionali 
(come l'energia geotermica, 
l'energia solare, ecc.) che 
hanno trovato in passato 
applicazioni assai limitate, 
ma alle quali oggi ci si-ri
volge con rinnovato inte
resse per il contributo ncn 
trascurabile, anche se mo
desto. che esse possono da
re alla copertura dei fab
bisogni energetici. ' . -
- Tali attività di ricerca 60- • 
no di fondamentale impor
tanza per il perseguimento 
di una politica di differen-
ziazicne delle fonti energe
tiche che potrà consentire 
In futuro un affrancamen
to, sia pure parziale, dalla 
dipendenza del petrolio. 

Per attuare una politica 
dì differenziazione > delle 
fonti energetiche è necessa
rio in primo luogo rivolgere 
l'attenzione agii utilizzato
ri. Le iniziative dell'Enel in 
questo campo si sono ri
volte a due settori tradizio
nalmente legati al petrolio: 
la trazione stradale e il ri
scaldamento degli edifici. 
con l'avvio di due importan
ti programmi di ricerca vol
ti, rispettivamente, allo svi
luppo del veicolo elettrico 
e alla sperimentazione di si
stemi di riscaldamento de
gli ambienti mediante ener
gia solare con integrazione 
elettrica. 

VEICOLO ELETTRICO 

Sono in corso di speri
mentazione da orca tre an
ni due furgoni elettrici, rea
lizzali in collaborazione con 
la FIAT e derivati dal noto 
furgone con motore a ben
zina 850 T. 

I due veicoli raggiungono 
una velocità massima di 60 
km/h, hanno un'autonomia 

• di 56 km su percorso urba
no e di 80 km a velocità 
costante, e posscno traspor
tare un carico utile di 450 
kg (compreso il guidatore). 
Essi sono adibiti ad attivi
tà connesse con la distri
buzione delta energia elet
trica, quali i servizi di ma
nutenzione e di pronto in
tervento nelle aree urbane. 

Entro quest'arno entrerà 
in funzione nella città di 
Milano un primo parco pi-

. Iota di tali furgoni dal cui 
esercizio potiamo essere ot
tenute informazicni sui co
sti di gestione. 

Sono inoltre all'esame al
tri veicoli elettrici di costru
zione nazionale per un loro 
eventuale impiego presso le 
diverse sedi dell'Enel. 

E* da sottolineare che il 
veicolo elettrico, poiché la 
ricarica delle batterie vici* 

in genere effettuata di not
te, consente • di utilizzare 
energia elettrica notturna 
che è meno pregiata poi
ché minore è la richiesta. 

E' anche da rilevare che 
dal punto di vista ambien
tale il veicolo elettrico si 
fa nettamente preferire a 
quello a combustione inter
na per la eliminazione del
le emissioni gassose e per 
l'assenza di rumore. 

RISCALDAMENTO DEGLI 
AMBIENTI MEDIANTE E-
NEROIA SOLARE CON IN
TEGRAZIONE ELETTRI
CA. 
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11 riscaldamento degli am
bienti è la più semplice ap
plicazione dell'energia sola
re. 

Per questa realizzazione 
la captazione dell'energia 
solare avviene - * mediante 
pannelli piani che veogeno 
scaldati dal sole e nei qua
li il calore viene trasmesso 
all'acqua che circola all'in
terno. L'acqua calda (60-
8M3) che si ottiene viene 
utilizzata per il riscalda
mento e per usi domestici. 

Questi sistemi sono do
tati di un accumulatore ter
mico, che immagazzina il 
calore per poi fornirlo quan
do viene richiesto, e da un 
sistema - di < riscaldamento 
ausiliario che integra quel
lo solare quando le condi
zioni meteorologiche si pro
lunghino fino ad esaurire 
Il contenuto termico dell' 
accumulatore. 

In questo campo l'Enel 
svolge un'azione promozio
nale per l'adozione di un 
6istema di riscaldamento 
che prevede l'impiego deì-
l'energia solare e la sua in
tegrazione con il riscalda
mento elettrico. 

n riscaldamento elettrico. 
dovendo fornire calore all' 
accumulatore, può essere ef
fettuato nelle ore notturne, 
utilizzando energia elettri
ca meno pregiata. 

Per il futuro è previsto 
che il riscaldamento elet
trico venga effettuato me
diante pompe di calore le 
quali consentiranno di ag
giungere ai vantaggi tìpici 
del riscaldamento elettrico 
un notevole risparmio ki 
termini energetici. 

Seno attualmente in cor
so di realizzazione alcuni 
impianti di riscaldamento 
ad energia solare con inte
grazione elettrica nelle abi
tazioni del personale Enel 
presso la centrale termoe
lettrica di Rossano Calabro 
(CS). L'esperimento verrà 
la seguito esteso ad abita-
zicnl situate presso una cen
trale dell'Italia settentrio
nale. 

L'ENERGIA 
GEOTERMICA 

L'energia geotermica si 
presenta associata a siste
mi differenti a ciascuno dei 
quali corrispondono diverse 
possibilità di utilizzatone. 
Le risorse geotermiche che 
appaiono di utilizzazione 
immediata o che offrono 
prospettive nel breve ter-

Le nuove fonti 
d'energia 
nei programmi 
dell'ENEL 

mine ' sono quelle ' relative 
ai sistemi -idrotermali, i , 
quali sono caratterizzati da 
formazioni rocciose permea
bili che accolgono una cer
ta circolazione di acqua. Un 
ruolo molto importante, se 
si superano i problemi te
cnologici che - comporta il 
loro sfruttamento,' potran
no avere in futuro i siste
mi a rocce calde secche, 
che seno caratterizzati da 
formazicni impermeabili ccn 
assenza di circolazione di 
acqua. 

Tra i sistemi idrotermali, 
particolarmente idonei alla 
produzione di energia elet
trica saio i sistemi idroter
mali a vapore dominante 
dai quali si ottiene vapore 
secco o surriscaldato; tali 
sistemi sono però anche i 
più rari. . 

Le ricerche " geotermiche 
che l'Enel svolge nei campi 
geotermici di questo tipo, e 
cioè nelle zone classiche di 
Larderello e Monte Amiata, 
sono volte alla ottimazione 
dello sfruttamento dei ba
cini e alla delimitazione del
le aree produttive. Inoltere 
nella zona di Larderello sa
ranno iniziate tra breve per
forazioni al di sotto dei 
3000 metri, che è la massi
ma profondità dei pozzi esi
stenti, per verificare la pos- -
sibilità di reperire ulteriori 
quantitativi di fluido endo
geno. 

Più frequenti in natura 
sono i sistemi Idrotermali 
ad aequa dominante ad al
la temperatura. L'utilizza
zione diretta di tale tipo 
di risorsa geotermica per la 
produzione di energia elet
trica richiede la soluzione 
di seri problemi tecnologici • 
ed ambientali, in quanto i 
fluidi che si ottengono da 
tali sistemi contengono ge
neralmente sostanze corro
sive e incrostanti e devo
no essere opportunamente 
trattati prima di essere in
viati in turbina.-

In tale contesto, verso la 
fine del 1976, rENEL e 1' 
AGIP • Attività Mìierans 
del gruppo ENI. m ottem
peranza della delibera del 
CIPE del 23 dicembre 1975. 
hanno concordato di dar 
corso ad una attività con
giunta di esplorazione geo
termica. 

Per quanto riguarda infi
ne i ««itami idrotermali ad 
acqua dominante a medio o 
a boota • famparatura, dai 
quali si ottengono acque cai-
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de utilizzate fino ad oggi 
per il riscaldamento degli 
ambienti e in agricoltura 
l'Enel sta studiando la pos
sibilità di utilizzarli per la 
produzione di energia elet-

- trica mediante un circuito 
• termogravimetrico - - bifase, 

che censente la trasforma
zione in energia meccanica 
(e quindi in energia elet
trica) dell'energia termica 
delle acque calde rinvenute. 

Un ruolo molto importan
te ai fini della produzione 

- di energia elettrica potran-
' no avere in futuro i sistemi 

a rocce calde secche. 
La soluzicne più promet

tente per utilizzare il calo
re di tali sistemi prevede 
la fratturazione delle roc
ce calde, kì modo da au-

) mentare la loro superficie, 
l'Iniezione nella zma frat
turata di acqua fredda che, 
riscaldata dalle rocce, vie
ne recuperata sotto forma 
di vapore surriscaldato da 
avviare nelle turbine per la 
produzione di energia eiet 
trica. 

.' ENERGIA SOLARE 

'"' - Allo stato attuale le due 
soluzioni più interessanti 

; per la produzione di ener
gia elettrica da energia so-

- iare sono quelle mediante 
caldaie solari e per conver
sione diretta mediante cel
le fotovoltaiche. 

Nella uti!:zzaz:rne me-
' diente caldaia solari n u 

lla occupa una posizione di 
grande premio , dato che 
il primo impianto sperimen
tale di questo tipo fu co
struito già anni or seno a 

" Sant'Ilario dal Prof. Fran
cia dell'Università cU Geno
va. oggi anche consulente 
della Soc Ansaldo. 

L'Enel partecipa insieme 
all'Ansaldo (dalla quale 1' 
ERDA ha acquistato una 
centrale giudicandola tra le 
più avanzate) ad un pro-

• getto, finanziato parzial
mente dalla Comunità Eco
nomica Europea, per la co
struzione di una centrale 

. solare da 1000 kW. Paesi 
guida di questo programma 
unitario sono l'Italia,. la 
Francia e la Germania.'L' 
impianto sarà ubicato nel
l'Italia meridionale e sarà 
collegato alla rete dell'Enel. 

Per quanto riguarda la 
. ccaversicne diretto, dell'e-
- nergla solare j kt energia 

elettrica mediante collo fo
tovoltaiche, l'Enei svolge in 

collaborazione con il CISE. 
un Istituto di ricerca da 
esso controllato, un - pro
gramma di ricerca che ha 
per obiettivo la messa a 
punto di un sistema di cel
le ad alta concentrazione 
di luce, con materiali che 
l'Istituto ha già sviluppato 
e sperimentato; è prevista 
la realizzazione entro due 
anni del primo prototipo in
dustriale da 1 kW. 

ALTRE FONTI ENERGE
TICHE MINORI 

Si sta studiando l'impie
go dell'energia dal vanto 
per la produzione di ener
gia elettrica in kistallazicni 
di piccola potenza situate 
in regioni isolate e vento
se; a tal fine è allo studio 
un prototipo di centrale e-
quipaggiata con 10 aeromo
tori da 100 kW ciascuno. 

"" Si sta sperimentando la 
tecnica - della ' combustione 
In letto fluidizzato, che apre 
interessanti prospettive per 
la combustione dei combu
stibili fossili a batto poterà 
calorifico e ad alto conte
nuto di zolfo, fc 

Sì sta inoltre consideran
do la possibilità di utiliz
zare i rifiuti urbani per la 
produzione di energia elet
trica mediante la cocombu-
sticne, cioè la combustione 
mista di olio combustibile 
e di rifiuti • urbani (dopo 
un opportuno trattamento) 
nelle centrali termoelettri
che. Questo sistema avreb
be il vantaggio di utilizza
re i rifiuti urbani con l'al
to rendimento delle centra
li termoelettriche (circa 
40%), mentre i normali in

ceneritori hanno dei ren
dimenti di circa il HTi. 

E' stata esaminata la pos
sibilità di utilizzare il le
tamo raccolto nelle fattorie 
per la produzione di ener
gia elettrica. Infatti da ta
le materiale organico si può 
ottenere per fermentazione 
onaerobica un b'ogas che 
usato come ' combustibile 
può consentire la produzio
ne di energia elettrica me
diante gruppi elettrogeni. 
L'Enel ha allo studio la co
struzione di un prototipo 
di centralina a biogas da 
9—lOkW per fattorie isolate 
dalla rete elettrica. Tale si
stema potrebbe dare un con
tributo alla soluzione de) 
problema della elettrifica-
zione rurale. 

LE ALTRE ATTIVITÀ' DI 
RICERCA. IL PROGETTO 
HO» KV 

Le ricerche descritte rap
presentano soltanto un a-
spetto particolare della at
tività di ricerca che l'Enel 
svolge per il conseguìimn-
to di obiettivi strettamente 
connessi con i suoi compiti 
istituzionali. 

Tali obiettivi sono essen
zialmente: l'utilizzazione e-
conomlca delle fonti ener
getiche primarie, la conser
vazione dell'ambiente, il 
miglioramento del servizio 
reso all'utenza, l'economici
tà di gestione. 

e ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 

PER UNA MIGLIORE E PIÙ ECONOMICA UTILIZZAZIONE DELL ENERGIA 

L'ILLUMINAZIONE 
C t* più antica • la più diffusa delie «ppucauom cai' «tannata Oggi 
•ambra difficile concapir* la vita aonza luca «latine» 
La luca alattrlca * enormemente più comoda più pulita c u sicura più 
igienica di ogni altra 
H a i a parò aloni di «Urinarla bene? 01 non •precaria* 
I consigli che eeguono possono aiutar* ad ottanara una buona illumina- , 
nona con minor consumo 

Lo lampada attttrfch* 
Esistono tra tipi * lampada • , ' 

Solo I •rimi due tipi sono comunemente impi«g»u n«n« abittationi 
Il tane. (pn> adatto ali illuminazione stradate ed industriai*) nella va
da t i • vaporo di marcuHo con bulbo fluorescente può essere impiagato 
in casi spedati -. , - , 

LE LAMPADE A INCANDESCENZA 
Sono la lampada più comuni * na esistono m commercio mone vinate 

Forma 
Normale o a g o c c i 
A cipolla 
Stir ici 
A candela o oliva 
A tortiglione 

Finltura 
Chiara 
Smeriglisi» (tutta o m pan*) 
Opalizzala o pena 
Con calotta ntietienie 
Solar* 

La comp.naziont di torma e fi
nitura sona numerosissime 
•a più usale sono c c u n q u * 
quelle normali chiare E uti
le conoscer* quarta lue* tor
nisce uni lampada ossia il 

l * quantità «t tuo - flusso luminoso • 
«Mia por « fu i eajfl m 

misurato in • lumen 
• r- *fflcl*nz*j 

Consigli par la «calta a rinstallaxiona 

m • napada «a » 
• e S W f B i I S - t M s r ) 

— Prima di decider* por una lampada a incandescenza • meglio esa
minar* «ncn* |'«n*rnatnra d> un tubo flvorescent* («Mere il confronto 
•otto) , 
— I lampada») • in genero gii apparacela di ii'um nmone devono es
sai» oggetti utili piuttosto eh* decorativi nana scelta pertanto si careni 
di dar* importanza al rendimento luminoso più cn* ad attr* qualità 
— Oo<endo sceglier* un lampadario evitare Que li a non* - luci - Il me
glio sarebbe cri* avesse una lue* soia M I ir-ip-anto « ro'ato di doppio 
interruttore si può scagliar* un tipo » du* luci ima c> maggior* • 
una di minor* potenza 
— Uon* luci costituiscono uno spreco di en*rg>a 
| T i n tinnii) farnlsc* r* — ~ — • — 
aa a ave Iwviaais. e»* l * % 
ga*/i an *« * ajnavajl* *l**alci 
— S * in un locai* n sono mm lampade (ad 
• s un» i illuminazione generai* nei centro una 
vicino atta poltrona o al tavolo da lavoro ecc i 
non accenderò* pnj del necessario 
— La luce indiretta ottenuta da una tampao» 
rivolta verso il soffino o un* parai* cruara e 
più gradevole ma comporta maggior spesa 
Utilizzare quindi l ifiuirunazion* indiretta solo 
s * necessaria Una lampada mona ve-so un» 
paret* scura rappresenta «no spreco di « * * , 
già elettrica 
— Ricordar* cne una lampada rrvoR* verso •• 
basso fornisce pio race verso il basso (ad csem. 
p»o per avere la stessa luce su un tavole basta 
une lampada da 75 «art motta verso ri basso 
Invece di una de top «rea rivolte verso l a t o ) 
^™ l"#r • v V r # eMtDafaWttf H|v||ff|>^aj| C*"Mt^r1#IM) f*rvft**A> 
••ani te pereti con colori chiari n aevMw * 
fan si* franco 

ririspvago 
_ r accese inutilmente m 

Spegnerlo «usnoo non servono 
ejuando servono Ai bambini SJ 
•pregerà u pere** di questa 

> — Lampade riflettori e diffusori devono essere periodicamente spolve
rati Se molto sporchi è bene lavarli Una lampada pulita tornisce 

: molta luce in più 
— Quando si sostituisca una lampada guasta chiedersi se non ne basti 
una di potenza minore 

; — Aprirà l'interruttore generate prima di sosttiuue la lampade guaste 
e di (are pulizia 

TUBI FLUORESCENTI / 
Mentre una lampada ad incandescenza richiede solo un portalampada 
un tubo a iiuorescanza a di installazione più complicata fticmade intani 
reattore, condensatore, starter e portalampada special» 
Il maggior costo iniziale che ne risulta, la si cita i tubi nuorosconti 
siano meno «illusi di quanto meriterebbero come si vedrà, speeeo seno 

< più economici 
; Ouaieuno sostiene che • tubi fiuor*sc9nti danno lue* meno gradevole 
' rispero alle lampade e incandescenza non tutti però sono a conoscenza ' 
. che esistono varie tonalità 41 luce bianca Tra dimensioni, forme e colori 

vi è una scelta vastissima 
, La tabella può fornire un primo orientamento 

11 COMMI òti tubi flootaacantt 
Vi sono molti • colori • che sono In realtà tonalità diverse di luce 

, bianca I fabbricanti usano ciassilicaziom diverse con lettere, numeri e 
nomi inglesi Non è facile compilare un elenco con tutte le matche 
£ bene farsi mostrare dati elettricista le varie tonalità disponibili 
Per le abitazioni l celeri pia adatti eoa* H «bianca caldo». Il . d e 
i m e - , li •«ara» wfifto.. il «calare * ) • a II • celere » - . Oucsn nanna 
efficienze infieriori a quelle Indicate 
netta tabella (circa i due terzi) me 

• sempre molto superiori a quelle del
ie lampade ad incandescenza 

LE LAMPADE 
A SCARICA IN GAS 
Questa lampade sono pru adatta au •• 
luminaxione stradale ed industriale. 
ma esista un tipo che. nelle sue di
mensioni più piccole. * anche adatto 
atl Illuminazione di terrazzi, giardini 

trandi alni, acaie. piscine 
_i tratta delia lampade a vapore di 
mercurio con bu'bo fluorescente • 
coi modelli più piccoli hanno le se-

Juenti caraneristicne per il cotore 
•ancovasua 

Potenza 
sofà compreso 

lampade reattore 
«veti «>an 

M 

I » 

to 

to 

flusso 
•umiroso 

lumen 

1300 

3600 

Efficienza 

fumen/nat» 

32 

a j 

La durata « queste lariteatfe * m circa M0t ara. 
"'•spato ad un» lampada zd ii-candescenza C> pan flusso fummoso con* 

Sudano meno e durane di p u Rispetto ad un 
ubo rtuoresccMe sono motto piti prccote a pn> 
»5»*ie per certe ubicazioni 

lllurninturoovj di scafa, Cantina, 
airtoTtrirasse, a c c 

L i i i j n razione di qjesti locati comporta spes
so uno sp'eco in quanto vi 4 I * la l i l i a l i • di
menticare le hrci accese 
E pen»ito conveniente installare «et interrut. 
io'e » t * - p o e t * dopo un pò*, spegne la le
ce in s'Cvni tipi il tempo è regalabile tra ima 
e **r, minuti ti costo e mono contenute u» eon-
fron-o al ^sparirne che procura fé» ITThmuna-
zione di autorimesse o scale nella qaaH la luca 
deve rimanere accesa continuamente è aseia* 
importarne •""• ' «fidanza delie lampada sta la 
p-u aita possibile In 

, i 


